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Quell’affarista che lega Fini
a Montecarlo e al re delle slot
Il fiduciario della società off-shore che comprò la casa monegasca, rappresenta
anche il gruppo Atlantis. Quello che vinse uno dei dieci appalti per i videopoker

Pierangelo Maurizio

C’è uno strano filo che si
intesse nella ragnatela grazie
alla quale l’appartamento di
Montecarlo dal patrimonio
diAnèfinitonelledisponibili-
tà del «cognato» Giancarlo
Tulliani.La società che ha ac-
quistato il quartierino mone-
gasco, la Printemps Ltd, per
poi rivenderlo a un’altra so-
cietà fantasma, la Timara
Ltd, tutte e due con lo stesso
indirizzo nell’isola di Santa
LuciaaiCaraibi, èrappresen-
tata da tal James Walfenzao.
Il quale però rappresenta an-
che Francesco Corallo e la
sua quota di maggioranza
nella galassia dell’Atlantis
WorldGroup,consaledagio-
coaiCaraibieaSantoDomin-
go e una girandola di società
dafargirarelatesta,tralequa-
li il ramo italiano, l’ex Atlan-
tisGiocolegaleltd,sedeaLon-
dra, da un anno ribattezzata
Bplus, che si occupa con stre-
pitososuccessodislotmachi-
ne e video poker.

Con tanti specialisti nel ge-
stiresocietàombranelPrinci-
patoo aiCaraibi,perfaracca-
sare il giovane Tulliani pro-
prioallaretediespertidell’At-
lantis ci si dovevaaffidare? La
domanda-laprimadiunase-
rie - non è peregrina. Queste
sono compagnie di giro mol-
to particolari. Non ci si entra
per caso, data la natura degli
affarichesitrattanoeilmassi-
mo di riservatezza richiesta
tantoaifruitoriche aifornito-
ri di questi servizi particolari.
La vicenda è nota, ma i vari
pezzi sono rimasti come so-
spesi nell’aria resa incande-
scentedall’affairedell’appar-
tamento di boulevard Prin-
cesse Charlotte 14. Proviamo
allora a riprendere il filo.

Che riparte da un Ferrago-
sto di sei anni fa, 2004, come
passa il tempo... Dal punto in
cui il grande amico di Fini,
Amedeo Laboccetta, porta a

cena da Corallo al Beach Pla-
za, l’hotel dell’Atlantis World
Casino a Saint Martin, Antille
Olandesi, il presidente di An,
la di lui allora moglie Danie-
la. All’epoca, quando la foto
ricordo della serata finisce
sull’Espresso, Fini può anco-
ra permettersi di corrucciare
le labbra e far dire al portavo-
ce:«Ènotoriochealpresiden-
te Fini piace praticare le im-
mersioni subacquee. Fini
non ha nulla a che fare con il
signor Corallo».

Adesso,asei annidi distan-
za, sotto la pressione dell’af-
fairemonegascoAmedeoLa-

boccetta ha rivelato un parti-
colare rimasto finora inedito.
Nellatrasfertacaraibicac’era
anche Checchino. Checchi-
no chi? Francesco «Checchi-
no» Cosimi Prioetti, l’uomo
di fiducia di Gianfranco Fini.
Ora, ed è la seconda doman-
da, per fare il sub nelle acque
cristalline dei Caraibi che bi-
sognoc’èditirarsi dietroil se-
gretarioparticolare,il tuttofa-
re fidato? Oppure è al seguito
perchésiparlaanche-nonso-
lo, anche - d’affari?

Adessobisognafare unpic-
colopassoindietro.Al12mar-
zo2004.L’alloraministrodel-
l’Economia nel governo Ber-
lusconi, Domenico Siniscal-
co, passa alla storia per il de-
creto ministeriale che intro-
duceinItalia«ilgiococonpar-
tecipazione a distanza», vale
adirevideopoker,slotmachi-
neeogni possibilescommes-
sa online. Un affarone - quel-
lo di trasformare ogni bar, ri-
trovo,circolo inunabisca-su
cui si sono fiondati i Ds, con i
Bingo a partire dall’inizio de-
gli Anni Duemila, e i vertici di
Alleanza nazionale con «il
gioco a distanza». I primi con
alterne fortune, i secondi pa-
re con maggiore successo.

Il 15 luglio 2004 l’Atlantis
worldgroupofcompaniesot-
tiene dalla Aams (i Monopoli
di Stato) una delle dieci con-
cessioniper il«gioco con par-
tecipazione a distanza». La-
boccetta dirà che, al momen-

to della vacanza ai Caraibi
conilpresidenteFini,neppu-
re sapeva che il gruppo di
Francesco Corallo era diven-
tato uno dei concessionari
delle «newslot» (si chiamano
così in gergo). Comunque, di
ritornodallatrasfertacaraibi-
ca Amedeo Laboccetta, peri-
to tecnico, figura storica pri-
madelMsiepoidiAnaNapo-
li,vienenominatorappresen-
tante in Italia dell’Atlantis
group. Difenderà strenua-
mente, rintuzzando sospetti,
annunciando diffide, il grup-
po fino al 2008 quando viene
eletto deputato e, come ha ri-
petutopiùvolteinquestigior-
ni, «ho lasciato ogni incarico
nelle società».

Ecco la terza domanda. At-
lantis in Italia ha solo uno

strapuntino, il gruppo ha se-
delegaleinOlanda,baseope-
rativa nei Caraibi, il ramo che
si occupa di giochi a distanza
in Italia è registrato a Londra.

Come ha potuto nel nostro
Paese, in barba agli altri con-
cessionari tutti italiani, nomi
come Snai e Lottomatica, in
pochimesifare lapartedelle-
one, acquisire - come vanta-
no i diretti interessati - il 30
per cento del mercato?

Naturalmente non c’è rosa
senza spine. Gli affari vanno

a gonfie vele, anche troppo.
Se non fosse per quei rompi-
scatoledellaGuardiadifinan-
za. Il Gat (il Gruppo antifrodi
telematiche) accerta che del-
le 200mila macchinette in-
stallate in Italia solo una su
tre è collegata al cervellone
della Sogei (la società infor-
matica pubblica che racco-
glieidatisulvolumedellegio-
cate e calcola il «preu», cioè il
prelievo erariale unico che i
concessionari devono versa-
re allo Stato pari al 13,5%).
Dal2004al 2006ilmonte-gio-
cateufficialeèstatodi15,4mi-
liardi di euro. Una cifra enor-
me.Maancorapiùimpressio-
nante è l’ammontare reale
deisoldichegli italianiavreb-
bero riversato nelle slot ma-
chine secondo le Fiamme
gialle: 43,5 miliardi. 28,1 mi-
liardi di euro sono spariti nel
nulla. Il 70 per cento del pre-
lievo fiscale è stato evaso. La
CortedeiContichiedeaicon-
cessionari, tra tasse evase e
sanzioni, 98 miliardi di euro,
l’equivalente di tre Finanzia-
rie. Ma finora non hanno pa-
gato un centesimo.

Le sanzioni più pesanti, 31
miliardi, riguardano proprio
l’Atlantis group, che secondo
le contestazioni si è reso col-
pevole delle infrazioni più
gravi.

I soldi però non sparisco-
no,tutt’al più,comediceGiu-
lioTremonti,cambiano dita-
sca.Edoveèfinitaquellamas-

sa enorme di denaro? La
Guardia di finanza un’idea
precisa ce l’ha.

Ma a salvare i concessiona-
ri e a tenere afflosciato lo
scandalo ci pensa il governo
Prodi. Del resto, l’interesse al
gioco è trasversale. La Gdf,
pernonfar tortoanessuno,fa
lo screening anche alle sale
bingo, dove il Pds ha una sor-
ta di monopolio, e compila
un elenco di società in cui a
detenere le azioni sono addi-
rittura cordate di federazioni
pidiessine.Masuccedonoco-
semoltostrane.L’alloramini-

stroalleFinanzeVincenzoVi-
sco nel giugno 2006 sull’affa-
re delle newslot affida, in
gransegreto,unacommissio-
ned’inchiestaalsottosegreta-
rio Alfiero Grandi.

Lacommissionefinisceila-
vori il 23 marzo 2007. Il rap-
porto, esplosivo, però non
viene divulgato. A renderlo
pubblico con un’inchiesta
dettagliata e coraggiosa sono
duegiornalistiFerruccioSan-
saeMarcoMendunidelSeco-
lo XIX. La conferenza stampa
indettadallaFinanzasaltaal-
l’ultimo momento. Del rap-
porto della commissione
Grandi vengono stilate due
versioni: in quella definitiva
scompareogniriferimentoal-
lacriminalitàorganizzata.Al-
fiero Grandi, ex sindacalista
Cgil, sinistra Pds, fa una vira-
taa180gradi.Siarrivaalgrot-
tesco per cui i deputati parte-
cipano alle audizioni dei ver-
tici dei Monopoli alla com-
missione Finanze della Ca-
mera senza avere material-
mente la relazione in mano.
Testo che tuttora è pratica-
mente introvabile.

Ai concessionari andreb-
be revocata immediatamen-
te la concessione, visto che,
come recita il decreto mini-
steriale, il contratto appunto
pone a carico loro la corret-
tezza dei dati sulle giocate
trasmessiall’amministrazio-
ne finanziaria. A proteggere
i loro interessi e non quelli
dell’erario provvede il gover-
no di Romano Prodi. Come?
Introducendo nella Finan-
ziaria per il 2008 un codicillo
che, semplicemente, cam-
bia i termini dell’accordo tra
Monopoli e concessionari. Il
giocattolo - e i quattrini, tan-
ti - sono salvi.

Resta in piedi, nonostante
lepressioni enormi,ilproces-
so innescato dalla Corte dei
conti,comunquediluitoerin-
viato per quattro anni.

pierangelo.maurizio@alice.it

(...) permettersi una simile one-
rosa operazione. Dove ha recupe-
ratoildenaro?Siparladiunavinci-
ta al Superenalotto: due miliardi
di lire. Quand’anche tale vincita
ci sia effettivamente stata (l’ex fi-
danzato però dice che la schedina
era sua), essa non pare sufficiente
a coprire le spese per l’acquisizio-
ne di quel ben di dio.

Passi (ma non passa) che l’ap-
partamento di Montecarlo (pro-
prietà di An) sia stato sbolognato
a 300mila euro a una società off-
shore.Infondo eraunalloggio pio-

vuto gratis dal cielo, e se uno è
scioccomagari lo buttavia perrag-
granellare in fretta qualche spic-
ciolo. Altamente improbabile? Sì.
Però, prendiamo per buona l’ipo-
tesi per dire che il mondo non è
pieno di sciocchi, e Gaucci sarà
quel che sarà, meno che cretino.
Pertanto non credo si sia privato
deipropribeniincassandounven-
tesimo del loro reale valore. I ma-
gistrati invece ci crederanno?
Mah!

Se l’indagine sarà seria, come
immagino,forse avremodellesor-
prese. E per la signora Tulliani -
nonché per l’uomo col quale ha

fatto due figlie - non sarà facile
uscirne indenne. Va poi aggiunto
che la famiglia Tulliani, nel luglio
scorso (rivelazione di Roberto
D’Agostino, alias Dagospia), si sa-
rebbe aggiudicata altri immobili
(appartamenti e villino) alla peri-
feria di Roma, quindi non carissi-
mi,comunqueimmobili,enonpa-
tate, sicché qualcosa saranno co-
stati.Come si giustifica questo pa-
trimonio degno di gente assai ric-
ca e non della piccola borghesia?

Si potrebbe rispondere che, da
quandoil clanTulliani ha ingloba-
to Gianfranco Fini, è stato baciato
dalla fortuna; nel senso che la

mamma di Elisabetta, signora
Frau,damodestacasalingasiètra-
sformataintitolarediazienda tele-
visiva fornitrice della Rai (un con-
trattone da un milione e mezzo) e
che il fratello Giancarlo, da giova-
notto dall’incerto avvenire, è di-
ventato ferrarista e scaltro media-
tore di pied-à-terre. Ma tutto ciò
basta a spiegare il salto economi-
co e finanziario della famigliola?

Il lettoreavrànotato chenonsia-
mo qui ad accusare i Fini-Tulliani
di alcunché. Semplicemente -
con una punta di ammirazione -
constatiamo l’irresistibile ascesa
di un gruppo affiatato di persone,

legate tra loro da rapporti di quasi
parentela, e ci interroghiamo sul-
le circostanze che l’hanno propi-
ziata. Un miracolo italiano a cui
guardiamo con la curiosità di sa-
pere chi lo abbia compiuto e con
quali forze, direi sovrannaturali.

Per quanto riguarda l’aspetto
giudiziario della edificante storia
Fini-Tulliani, ci asteniamo da
qualsiasi considerazione: non è
pane per i nostri vecchi denti. Ela-
sciamoai lettori il piacere di fanta-
sticare sui prodigi che hanno por-
tato tanto benessere a Montecito-
rio e dintorni.

Vittorio Feltri

L’INCHIESTA LA CASA DEI FINI

IL BUCO Ora la Corte

dei conti pretende dalla

holding straniera 31

miliardi per tasse evase

NEL 2004 Ai Caraibi Fini

cenò con il maggiore

azionista del gruppo:

vacanza o affari?

dalla prima pagina

AI CARAIBI Gianfranco Fini durante la cena al Beach Plaza di Saint Martin a Ferragosto 2004. A destra, in piedi, Amedeo Laboccetta
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CHE FINI DEVE 

ANCORA CHIARIRE

Il presidente
della Camera
è davvero sicuro

di non conoscere l'attuale 
proprietario della casa  
di Boulevard Princesse
Charlotte, 14 a Montecarlo?

1

Nella nota scritta
a sua difesa, Fini 
sostiene

che l'appartamento sia stato 
venduto da An il 15 ottobre 
2008, ma in realtà il rogito è 
datato l'11 luglio dello 
stesso anno. Quel 15 ottobre 
è la data del passaggio 
dell'immobile
dalla Printemps alla Timara, 
cioè da una società off-
shore all'altra, di cui Fini 
dovrebbe
non sapere nulla. Come  
è possibile questo lapsus?

2

Da chi ha saputo 
Giancarlo Tulliani 
che An aveva 

a disposizione una casa 
a Montecarlo, e l'aveva 
messa in vendita? E in
che termini Tulliani propose,
nel 2008, l'acquirente
che aveva individuato
per l'appartamento? Fece 
anche 
il nome dell'interessato?

2008

3

Quando ha appreso
esattamente, 
con sorpresa 

e disappunto, che Giancarlo 
Tulliani era affittuario
di quell'appartamento
a Montecarlo?

4

Come fa Fini
a proclamarsi 
all'oscuro di tutto

se molti testimoni 
affermano di averlo visto
in visita a Montecarlo
e anche a Roma a scegliere
i mobili insieme
con la Tulliani?

5

Ha mai chiesto 
quanto paga suo 
«cognato»

di affitto? E perché Tulliani 
non vuole rendere pubblica 
la cifra?

6

Perché Alleanza 
nazionale ha 
venduto 

l'appartamento di 
Montecarlo a un decimo
del suo valore?

7

Come fa Fini 
a proclamarsi 
paladino della 

libertà di stampa e poi a 
querelare «il Giornale» 
perché pubblica notizie 
scomode su di lui?

8

SVENDITA La casa di boulevard Princesse Charlotte a Montecarlo

L’editoriale Quante abitazioni hanno Gianfry ed Elisabetta

INCARICO Fino al 2008

la società di giochi

in Italia si affidò

al finiano Laboccetta


